
che scritte con Luca Barbarossa; si-
curamente bandita “Senza Fini”
(non si possono nominare politici)
ma “L’immunità” dovrebbe trovar
posto nello spettacolo benchè epura-
ta da nomi di politici.

«Capisco che la Par Condicio pos-
sa essere giustificata per il giornali-
smo –dice Marcorè- mi pare invece
un po’ assurdo applicarla alla satira,
comunque faremo il possibile per es-
sere corretti e imparziali e quindi ne
avremo anche per l’opposizione».
Nell’ambito di quella che Marcoré
definisce «un’oretta di prosa inseri-
ta a frammenti fra le otto ore di mu-
sica» spazio anche agli attori Anna
Bonaiuto, Marco Presta, Sonia Ber-
gamasco, Claudio Santamaria, Car-
lotta Natoli e Ascanio Celestini, sul
cui intervento (inèdito) l’unica anti-
cipazione trapelata è che riguarderà
la Repubblica Romana di Mazzinia-
na memoria. Lo scrittore Andrea Ca-
milleri interverrà in video e Gherar-
do Colombo verrà in piazza a parla-
re della Costituzione.

GLI ARTISTI

A tener compagnia al pubblico di
San Giovanni anche le vignette di Al-
tan proiettate sui due grandi scher-
mi ai lati del palco. Per quanto ri-
guarda la musica il cast definitivo,
oltre ai già citati, comprende Lucio
Dalla e Francesco De Gregori, Ennio
Morricone, Subsonica, Caparezza

con Tony Hadley e Alborosie, Danie-
le Silvestri, Peppe Servillo e Fausto
Mesolella, Bandabardò con Peppe
Voltarelli, Edoardo Bennato, Paola
Turci, Enzo Avitabile con Raiz e Co’
Sang, Giuliano Palma & The Blue-
beaters con Nina Zilli, Rebecca, Au-
toreverse, Bandervish, Erica Mou,
Paolo Belli con Qbeta e Tinturia, En-
rico Capuano, Chiara Civello, Luca-
riello, ‘Nduccio, Luca Barbarossa ed
Edoardo De Angelis.

Giove Pluvio minaccia acquazzo-
ni, ma chissà che i suoi tuoni non fi-
niscano per ritirarsi di fronte ai
Watt…❖

Gherardo Colombo
dal palco parlerà
della Costituzione

Articolo 1

M
a come? Si continua
a scuotere la testa
sulla crisi rovinosa
dei Valori, ci si met-
te addirittura a pian-

gere sulla ineluttabile scomparsa
dei Valori, ci si conduole pubblica-
mente ad ogni passo con quanti an-
cora credono, ingenui, alla esisten-
za dei Valori, e poi, appena qualcu-
no pretende di affermare che il lavo-
ro «è un valore», che la sua giorna-
ta-simbolo - il 1˚ Maggio - va rispet-
tata con qualche concessione al con-
sumismo, al turismo, al consumeri-
smo, si prende del «retrogrado», an-
zi del «regredito» al passato, al pri-
mo Novecento, magari all’Ottocen-
to? Non a caso non piace più nem-
meno che l’Italia sia, costituzional-
mente, una «repubblica fondata sul
lavoro» e la si vorrebbe rifondare su
altri «valori». Non ha forse detto Sil-
vio Berlusconi che la nostra Costitu-
zione è nata «sovietica»? Del resto
l’espressione «fondata sul lavoro»
la propose alla Costituente un «co-
munistello di sacrestia» come Amin-
tore Fanfani che quella denomina-
zione si era meritato insieme a Giu-
seppe Dossetti e a Giorgio La Pira.
Quest’ultimo, da sindaco di Firen-
ze, organizzò una memorabile con-
ferenza internazionale sul Mediter-
raneo, mentre il suo attuale succes-
sore promuove una crociata per te-
nere aperti tutti i negozi il 1˚ Mag-
gio.

Visioni un po’ distanti. Ma og-
gi non si è «moderni» se non si
rottama qualcosa, magari anche la
Festa del Lavoro (scusate le maiu-
scole, ma è colpa dell’età).

Il ministro del Welfare, il prode
Sacconi Maurizio, che Gianni De Mi-
chelis in una perfida intervista so-
stenne di aver scoperto su un cam-
po di tennis dove insegnava (Sacco-
ni, non De Michelis), vorrebbe infat-

ti che si parlasse di “lavori” e non
più di “lavoro”. Per cui, frantumato,
sminuzzato, parcellizzato in tanti
pezzi e pezzetti il lavoro, resolo fles-
sibile, modulabile, adattabile, per-
ché mai si dovrebbe continuare a fe-
steggiarlo? Come valore simbolico?
Già, ma di che cosa? Facciamo co-
me i giapponesi che il 1˚ Maggio
non l’hanno (credo) mai celebrato.
Mi capitò una volta di arrivare a To-
kio un 1˚ Maggio e tutto funziona-
va, tutti correvano, pedalavano,
producevano, lavoravano come for-
miche alacri e ubbidienti. Un model-
lo. A me, a noi italiani faceva una
certa raggelante impressione.

Ripensavamo alle origini della fe-
sta del lavoro, alla grande manife-
stazione operaia di Chicago, il 1˚
Maggio 1886, alla polizia che la re-
prime sparando sulla folla, e la col-
pa viene rigettata sui soliti anarchi-
ci (succede ancora) poi condannati
a morte senza prove, uno trovato
già cadavere in cella e altri 4 impic-
cati. Anche in Italia diventa presto
una data-simbolo, per rivendicare
altri diritti fondamentali come il suf-
fragio universale. Alla fine dell’800
lavoratrici e lavoratori festeggiano
1˚ Maggio totalmente a loro spese,
cioè scioperando, privandosi di un
giorno di paga. A Voghera, all’epo-
ca ricca di fabbriche tessili, gli ope-
rai costretti dai padroni al lavoro,
protestano recandovisi vestiti della
festa. Uno scandalo. Tanto più che
intonano pure un coro verdiano
dell’«Ernani» («Si ridesti il leon di
Castiglia») al quale un vivacissimo
giornalista locale, Ernesto Majoc-

chi, ha dato nuovi versi: «Su com-
pagni, lasciate le glebe/Questo
giorno sacrato alla plebe/Della
plebe sarà il redentor/Siamo tutti
una sola famiglia/Operaj della
penna e del braccio/Su venite cor-
rete all’abbraccio»…

Una festa gioiosa e ribelle
dunque. Che Benito Mussolini
subito abolisce. In Romagna, nel-
la stessa natia Predappio, la si con-
tinua a festeggiare di nascosto con
una minestra allora di lusso, i tor-
telli. Allora i fascisti locali vanno
nelle case degli antifascisti, i fratel-
li Cappelli, i Cagnani, i Farneti, e
se scoprono che sta bollendo una
pentola coi tortelli, rovesciano tut-
to sul pavimento per spregio. Ma
qualche bandiera rossa – mandan-
doli in bestia – intanto è comparsa
lo stesso sulla ciminiera di una for-
nace, o sull’albero di un viale.

Tante altre lotte, tante altre vi-
cende simboliche sono legate al
1˚ Maggio. Roba vecchia? Roba
superata? Certo, per chi non vuole
più ricordare chi eravamo, da do-
ve siamo venuti, dove vogliamo di-
rigerci. Verso una società «botte-
gaia» di consumatori pilotati e in-
distinti. Pilotati dalle tv commer-
ciali. Indistinti perché senza più
identità. La mattina del 25 aprile
Raitre, meritoriamente, ha tra-
smesso il più bel film di Florestano
Vancini «La lunga notte del ‘43»
dal racconto di Giorgio Bassani.
Uscito nel 1960, indicava nell’in-
differenza rispetto alla propria sto-
ria il primo responsabile di una so-
cietà piatta, soddisfatta di sé e,
quella sì, retrograda. Il finale era
un pugno nello stomaco.

E adesso? Chi osa dire che un
popolo senza memoria ha già ucci-
so anche la storia e quindi non ha
più futuro, sia subito ridotto al si-
lenzio e magari rottamato. Non è
«moderno», fa danno a sé (pazien-
za) e soprattutto agli altri, ai più
giovani. I quali (per lor signori) è
bene che non ricordino quella fe-
sta «ribelle» da vivere gioiosamen-
te. ❖

I rischi

L’intervento

È ancora una festa ribelle
da vivere gioiosamente
Chi chiede di rispettare il Primomaggio si prende del retrogrado, oggi non si èmoderni se
non si rottamaqualcosa. Tante lotte e vicende simboliche sono legate a questa data.
Roba vecchia? Certo per chi non vuole ricordare chi eravamoedove vogliamodirigerci

Verso una società di
consumatori pilotati e
indistinti

VITTORIO EMILIANI

Non piace che l’Italia sia
costituzionalmente
fondata sul lavoro

DIRIGEMORRICONE

Tendenze

Grande rilievo avrà l’Orchestra

Roma Sinfonietta composta da

72elementi oltre ai 60del coro.

Sarà diretta in momenti diversi

da tregrandidirettori: su tutto il

PremioOscar EnnioMorricone.

Est,
restrizioni
finite

Nessunesododall’Est Europa verso i più ricchi Paesi Occidentali dal primomaggio,

giornoincuicadonoleultimerestrizionialmercatodel lavoroinEuropa.L’assaltodimassa

noncisaràancheperchèchivolevaemigrarelohagiàfatto.StaticomeAustriaeGermania

avevanodecisodiproteggere ipropri lavoratoriperunperiododitransizionedisetteanni.
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